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Sempre meno persone intendono avere figli 
 

Nel 2024 solo il 21,2% delle persone tra 18 e 49 anni intende avere un figlio 

(certamente o probabilmente) nei successivi tre anni (era il 25,0% nel 2003). 

Oltre 10,5 milioni di persone non vogliono avere figli o altri figli né nei tre anni 

successivi l’intervista, né in futuro. All’origine della scelta un terzo cita motivi 

economici, il 9,4% condizioni lavorative inadeguate e l’8,6% mancanza di un 

partner. 

La metà delle donne pensa che l’arrivo di un figlio peggiori le proprie opportunità 

di lavoro (tra le 18-24enni oltre il 65%), mentre il 59,0% degli uomini non prospetta 

effetti su di sé. 

Il 28,5% indica come priorità per la natalità le misure di sostegno economico 

seguono i servizi per l’infanzia (26,1%) e le agevolazioni abitative (23,1%). 

Meno della metà delle donne che desideravano un figlio nel 2016 sono riuscite ad 

averlo nei tre anni successivi. 

 

45,6% 
 

Quota di persone  
di 18-49 anni che 
vogliono avere un 
figlio nell’arco di 3 
anni o in un futuro 
più lontano 
 
Era il 50,7% nel 2003. 

 

41,7%  
 

Quota di chi vuole avere 
due figli, il 14,4% ne vuole  
tre o più 
 
 
 
 

42,9% 
 
Quota di donne 
laureate che vogliono 
avere un figlio nell’arco 
di 3 anni o in un futuro 
più lontano 

 
 
Il 36,9% tra le donne occupate 
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Da alcuni decenni l’Italia sta attraversando un’importante trasformazione demografica segnata da un 
costante calo delle nascite (1,18 figli per donna nel 2024, era 1,29 nel 2003). Sempre più spesso, infatti, i 
giovani scelgono di rimandare o rinunciare al progetto di costruire una famiglia con figli, tra incertezze 
economiche, precarietà lavorativa e cambiamenti dei modelli di vita. 

In un contesto in cui la maggior parte delle persone in età feconda utilizza metodi contraccettivi per 
controllare le nascite (il 65,1% tra le 15-49enni), le intenzioni riproduttive forniscono indicazioni importanti 
circa il potenziale di fecondità futura a breve e medio termine e la loro analisi può contribuire a orientare 
le politiche in materia di sostegno alla natalità. 

 

Oltre un quinto pensa a un figlio entro tre anni, un terzo rinvia, ma ne vuole in futuro 

Nel 2024 il 21,2% dei 18-49enni, circa 4,5 milioni di persone, intende avere un figlio nei tre anni successivi 
l’intervista. Dove non è altrimenti indicato, quando si scrive “intende avere un figlio” si fa riferimento sia 
alle persone che dichiarano di volerlo “certamente” sia a coloro che esprimono lo stesso intendimento ma 
solo “probabilmente”. Lo stesso di può dire, specularmente, nel caso di quanti affermano di non volere 
figli. In entrambi i casi ci si riferisce, complessivamente, a persone che possono già aver avuto figli o meno. 

Questo valore risulta più basso rispetto a quello osservato nel 2003, quando era pari al 25,0%; a questo 
calo contribuisce, nel corso di oltre un ventennio, l’aumento della quota di 45-49enni (da 14,7% del 2003 
a 19,9% del 2024), persone ormai prossime alla fine del periodo riproduttivo o che, nella maggior parte 
dei casi, hanno già realizzato i propri progetti di fecondità. Di contro, a non volere un figlio nei tre anni 
successivi è il 74,2% (71,2% nel 2003). La quota restante (4,7%) si riferisce alle persone che non 
forniscono informazioni sulle loro intenzioni di fecondità. 

Un terzo di coloro che non intendono avere figli entro i tre anni, pari a 5,2 milioni di persone, affermano 
comunque di volerne dopo quell’orizzonte temporale (32,6%); si tratta di un valore di oltre 3 punti 
percentuali più basso rispetto a quello registrato nel 2003 (36,0%) (Prospetto 1). 

Nel 2024, la quota complessiva di uomini e di donne che mostrano intenzioni positive entro i tre anni sono 
del tutto analoghe; percentuali più elevate si osservano tra 25 e 34 anni (38,5%) e tra 35 e 44 anni (21,6%), 
fasi della vita in cui è più frequente che si cominci a pianificare la nascita dei figli o si cerchi di raggiungere 
la dimensione familiare desiderata.  

 

 

PROSPETTO 1. PERSONE CHE INTENDONO AVERE UN FIGLIO NEI 3 ANNI SUCCESSIVI ALL'INTERVISTA E IN 

FUTURO, PER SESSO E CLASSE DI ETÀ. Anni 2024 e 2003, per 100 persone di 18-49 anni dello stesso sesso e classe di età 

(a) Per 100 persone di 18-49 anni che non hanno intenzione di avere figli nei tre anni successivi l’intervista. 

Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anni 2024 e 2003.  

CLASSE DI 
ETÀ 

INTENZIONE NEI 3 ANNI SUCCESSIVI INTENZIONE IN FUTURO (a) 

2024 2003 2024 2003 

Probabilmente sì Certamente sì Probabilmente sì Certamente sì Probabilmente sì Certamente sì Probabilmente sì Certamente sì 
 Maschi 

18-24 5,6 1,2 5,7 1,2 42,5 44,7 49,6 38,2 

25-34 24,5 11,2 30,7 11,2 39,3 19,4 45,9 25,5 

35-44 19,3 5,5 19,4 7,5 12,4 1,0 12,9 2,0 

45-49 5,7 1,0 5,3 1,1 6,6 0,0 2,9 0,8 

Totale 15,6 5,4 18,8 6,7 24,8 15,7 27,1 15,3 
 Femmine 

18-24 11,4 3,4 13,9 4,7 38,2 37,3 38,2 50,7 

25-34 31,4 10,2 33,5 15,2 29,5 10,2 34,3 16,3 

35-44 13,3 5,1 12,0 4,7 3,3 0,3 5,0 1,2 

45-49 3,5 0,9 1,0 0,3 1,4 0,0 1,0 0,5 

Totale 16,0 5,3 17,3 7,3 15,2 9,7 16,4 13,3 
 Maschi e Femmine 

18-24 8,4 2,3 9,8 2,9 40,5 41,3 44,2 44,1 

25-34 27,8 10,7 32,1 13,2 34,7 15,1 40,5 21,2 

35-44 16,3 5,3 15,7 6,1 7,5 0,6 8,7 1,5 

45-49 4,6 0,9 3,0 0,7 3,7 0,0 1,9 0,7 

Totale 15,8 5,4 18,0 7,0 19,9 12,7 21,7 14,3 
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Tra gli uomini con almeno un figlio la quota più alta di quanti ne vogliono un altro 

Tra chi ha già un figlio, circa un terzo degli uomini e poco più di un quarto delle donne riferiscono di volerne 
un altro nei tre anni successivi all’intervista (rispettivamente, 32,4% e 26,0%), testimoniando l’intenzione 
di proseguire o portare a compimento il proprio progetto riproduttivo. Se non si hanno figli, invece, la quota 
di quanti riferiscono di volerne entro tre anni scende decisamente per gli uomini (23,6%), mentre cresce 
per le donne (29,7%); infine, se i figli avuti sono già almeno due, queste percentuali si riducono 
considerevolmente per entrambi i sessi (5,8% degli uomini e 4,2% delle donne) (Figura 1). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

FIGURA 1. PERSONE CHE INTENDONO AVERE UN FIGLIO NEI 3 ANNI SUCCESSIVI ALL'INTERVISTA, PER SESSO 

E NUMERO DI FIGLI AVUTI. Anno 2024, per 100 persone di 18-49 anni dello stesso sesso e numero di figli avuti 
 

 
Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anno 2024.  
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La grande maggioranza dei giovani 18-24enni vuole avere figli in futuro 

Quasi il 90% dei 18-24enni non intende procreare entro tre anni, collegando questa scelta con tutta 
probabilità alla volontà di portare a compimento il proprio percorso di studio e formazione; tra questi, però, 
la grande maggioranza (81,8%) esprime il desiderio di avere comunque un figlio in futuro (quasi 3 milioni 
di persone). In particolare, per i ragazzi la quota è pari all’87,2% (il 44,7% afferma di esserne certo), mentre 
per le ragazze il valore si ferma al 75,5% (il 37,3% dice di esserne certa). Su posizioni opposte si collocano 
i 45-49enni che non vogliono un figlio entro tre anni; gruppo in cui sono maggiormente presenti individui 
che hanno già realizzato il proprio progetto riproduttivo: il 95,0% non intende avere figli in futuro, e ancor 
più tra le donne (96,9%), ormai prossime alla conclusione del periodo fecondo.  

Poco meno di 5 milioni di persone, quasi il 60% di chi non ha avuto figli e non intende averne nei tre anni, 
vorrebbe averne in futuro. Sono, in particolare, gli uomini senza figli a vedersi padri nel lungo periodo 
(62,6% e un quarto manifesta intenzioni certe), mentre tra coloro che hanno già avuto uno o almeno due 
figli le percentuali di quanti non intendono averne altri sono molto elevate (rispettivamente, il 92,4% e il 
97,0%). (Figura 2). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

FIGURA 2. PERSONE CHE HANNO INTENZIONE DI AVERE FIGLI IN FUTURO PER SESSO E NUMERO DI FIGLI AVUTI. 
Anno 2024, per 100 persone di 18-49 anni che non hanno intenzione di avere figli entro tre anni, dello stesso sesso e dello stesso numero di 
figli avuti 
 

 

Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anno 2024.  
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Scende la quota di quanti considerano pari a due il numero ideale di figli 

Oltre 4 milioni di persone, il 41,7% dei 18-49enni che intendono avere un figlio entro tre anni o in futuro, 
affermano di desiderare due figli (era il 46,0% nel 2016), il 14,4% ne vuole tre o più (21,8% nel 2016), il 
7,5% solamente uno, mentre il 36,0% non sa indicare un numero preciso. Sono soprattutto le donne fino 
a 34 anni a indicare due figli (44,9% tra 25 e 34 anni e 43,9% tra 18 e 24 anni). I più giovani immaginano 
più spesso una famiglia numerosa: poco meno di un quinto dei 18-24enni vorrebbe avere tre o più figli. A 
indicare un solo figlio sono soprattutto le donne che si avvicinano alla fine del periodo riproduttivo (22,1% 
tra le 45-49enni) e gli uomini della stessa fascia di età (18,7%). 

Nel Nord la quota di chi indica due come numero desiderato di figli è più alta della media nazionale (48,4% 
nel Nord-ovest e 46,0% nel Nord-est). Nel Nord-ovest non è infrequente anche il modello del figlio unico 
(9,7%), nel Nord-est si tende più che altrove a desiderare famiglie più numerose (il 16,4% pensa a tre o 
più figli). Nel Centro il 39,7% desidera due figli, mentre nel Sud solo un terzo lo indica come numero 
desiderato e il 47,1% non sa esprimere una preferenza, incertezza che risulta elevata anche nei comuni 
centro delle aree metropolitane (42,0%) e nelle Isole (40,0%).  

 

Meno della metà delle donne realizza la genitorialità desiderata 

L'analisi delle intenzioni di fecondità può essere arricchita confrontando il divario tra le intenzioni dichiarate 
e i comportamenti effettivi di fecondità. A tal fine, sono stati esaminate le intenzioni di fecondità di 5.587 
donne 18-49enni raccolte dall’indagine “Famiglia e soggetti sociali” del 2016, alla luce del numero di figli 
che hanno avuto negli anni successivi.  

Tra le donne intervistate nel 2016 solo il 6,4% aveva espresso un'intenzione sicura di avere figli nei tre 
anni successivi, mentre il 19,1% aveva dichiarato che “probabilmente” ne avrebbe avuti. Queste intenzioni 
sono state realizzate nel 42,8% dei casi tra coloro che hanno detto “Certamente sì” e nel 20,6% tra coloro 
che hanno detto “Probabilmente sì” (Figura 3). In complesso, il 40,4% tra chi aveva dichiarato intenzioni 
positive le ha effettivamente realizzate. 

Un’analisi multivariata eseguita tramite regressione logistica ha fatto emergere che essere più giovani, più 
istruite, avere già dei figli ed essere occupate sono variabili associate a una maggiore probabilità di avere 
figli in caso di intenzioni positive. A parità di altre caratteristiche le donne con titolo di studio universitario 
hanno quasi il doppio della probabilità di realizzare le proprie intenzioni di fecondità rispetto a chi ha 
conseguito al massimo la licenza elementare. Inoltre, le donne occupate hanno oltre un terzo della 
probabilità in più di concretizzare le intenzioni rispetto a chi non lavora o è in altra condizione.  
 
 
 
 
 
 
 

FIGURA 3.  DONNE DI 18-49 ANNI CHE, NEL 2016, AVEVANO INTENZIONE DI AVERE UN FIGLIO ENTRO TRE ANNI 

E REALIZZAZIONE DEL PROGETTO RIPRODUTTIVO NEI TRE ANNI SUCCESSIVI. Valori percentuali  

 
Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anno 2016.   
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In un caso su tre i motivi economici alla base della scelta di non volere figli 

Tra le persone in età feconda (18-49 anni), oltre 10,5 milioni non intende avere figli o altri figli nel corso 
della vita. Il 62,2% dichiara di avere rinunciato per le difficoltà incontrate nel perseguire le proprie intenzioni 
riproduttive, il 32,0% ha già raggiunto il numero di figli che desiderava (valore analogo a 31,7% del 2016) 
e il 5,5% dice che avere figli non fa parte del proprio progetto di vita (era il 4,4% nel 2016) (Figura 4). 

Dei 6,6 milioni di persone che hanno riferito di avere avuto difficoltà nel realizzare i propri desiderata, un 
terzo dichiara motivi economici, meno di un quinto motivi legati all’età, l’11,5% si deve occupare dei genitori 
anziani, il 9,4% non ritiene di avere condizioni lavorative adeguate e per l’8,6% il problema è la mancanza 
di un partner.  

I motivi economici preoccupano soprattutto gli uomini di 25-34 anni (52,0%), mentre le difficoltà legate 
all’età vengono riferite dalla metà delle persone tra 45 e 49 anni (il 51,7% per le donne). In quest’ultima 
fascia di età il 17,9% delle persone riferisce di doversi prendere cura dei propri genitori. 

A rinunciare ai propri progetti di genitorialità per motivi legati al lavoro sono soprattutto le donne tra 25 e 
44 anni, in particolare quasi un quarto di quelle tra i 25 e i 34 anni ritiene di non avere garanzie sufficienti 
per avere un figlio.  

L’incertezza o la mancanza di lavoro è indicata come ostacolo da circa un quinto delle donne con almeno 
due figli. Tra le persone senza figli, oltre un quinto delle donne e il 17,8% degli uomini attribuiscono la 
mancata realizzazione del progetto genitoriale all’assenza di un partner stabile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FIGURA 4. MOTIVO PRINCIPALE PER CUI NON SI VOGLIONO AVERE FIGLI O ALTRI FIGLI, PER SESSO E CLASSE 

DI ETÀ. Anno 2024, per 100 persone di 28-49 anni che non intendono avere figli entro tre anni o in futuro, dello stesso sesso e classe di età  

Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anno 2024.  
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Due giovani donne su tre temono ripercussioni lavorative dall’arrivo di un figlio 

I fattori che influenzano la distanza tra le intenzioni e le realizzazioni di fecondità sono numerosi e 
afferiscono a diverse sfere della vita, mettendo in luce alcune criticità. Marcate differenze di genere 
emergono, ad esempio, dalle opinioni relative alla sfera lavorativa. La metà delle donne pensa che l’arrivo 
di un figlio entro tre anni possa peggiorare le opportunità di lavoro, quota che supera il 65% tra le 
giovanissime. Tra gli uomini, invece, il 59,0% ritiene che avere un figlio non abbia ripercussioni (negative 
o positive) sulle proprie opportunità di lavoro. È interessante osservare come il 34,7% degli uomini ritenga 
che le condizioni lavorative della partner possano peggiorare con l’arrivo di un figlio, quota che raggiunge 
il 43,7% tra i 18-24enni. Tra le donne, invece, questa preoccupazione è molto meno rilevante: solo il 15,0% 
ritiene che le condizioni del lavoro del partner possano peggiorare (Figura 5).  

Le ripercussioni economiche dell’arrivo di un figlio preoccupano oltre la metà degli uomini (50,7%) e delle 
donne (54,6%), con un picco tra le giovani (oltre i due terzi). Inoltre, tra le persone più giovani è diffusa 
l’opinione che un figlio possa essere un ostacolo alla possibilità di fare ciò che si vuole (56,1%), mentre 
nelle altre classi di età questa opinione è meno diffusa (circa il 37%).  

Gli aspetti legati alla sfera personale, come la vicinanza tra i partner e la gioia che si riceve dalla vita, sono 
valutati positivamente in relazione all’arrivo di un figlio (rispettivamente, il 41,4% e il 57,8%), soprattutto 
tra i 18-24enni (54,3% e 61,4%).  

Alcuni contesti possono esercitare una certa pressione sugli individui affinché scelgano di avere un figlio. 
Un individuo su cinque ritiene, infatti, che se avesse un figlio nei prossimi tre anni il giudizio degli altri nei 
suoi confronti migliorerebbe; tra le donne 25-34enni tale quota raggiunge il 25,0%. Le donne di questa 
stessa fascia di età riferiscono di essere sollecitate (spesso o qualche volta) da amici e genitori ad avere 
un (altro) figlio (da amici nel 39,9% dei casi, dai genitori nel 28,1%); inoltre, circa un quarto sente il 
condizionamento del partner nella scelta di avere un figlio, percezione condivisa da un quinto dei coetanei 
uomini. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FIGURA 5. CONSEGUENZE DELL’AVERE UN FIGLIO NEI PROSSIMI 3 ANNI, PER SESSO.  
Anno 2024, per 100 persone di 18-49 anni dello stesso sesso 
 
 

 
Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anno 2024.  
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La misura ritenuta più importante per favorire la natalità è il sostegno economico 

Alle persone di 18-49 anni è stato chiesto quale misura ritenessero più importante per sostenere la natalità, 
la crescita e l’istruzione dei figli. Per ciascuna misura proposta era possibile indicare un punteggio da 1 a 
6, dove 1 indica la misura più importante e 6 la meno importante. La misura indicata dalla quota maggiore 
di persone con valori 1 o 2 è stato il sostegno economico (28,5%). Sono soprattutto le donne 40-49enni a 
ritenere prioritario il sostegno economico (il 31,3% lo indica con punteggio 1 o 2). Il 26,1% delle persone 
attribuisce i punteggi più alti ai servizi per l’infanzia e sono in misura maggiore i più giovani (18-29 anni 
28,0%) a indicare questo intervento come funzionale al sostegno alla natalità (Figura 6). 

Le politiche abitative si collocano al terzo posto della graduatoria: il 23,1% indica come prima o seconda 
politica più importante la possibilità di avere affitti o mutui agevolati. Al quarto posto troviamo invece le 
politiche lavorative, che si pongono nelle prime due posizioni per il 20,2% delle persone, e raggiungono il 
22,6% tra i giovani di 18-29 anni. Infine, le politiche di conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare sono 
fondamentali per il 14,8%.  

L’aver avuto uno o più figli cambia le priorità: tre persone su 10 con almeno un figlio indicano il sostegno 
economico; chi ha avuto un solo figlio pensa che per incentivare le nascite ci sia bisogno di affitti e mutui 
agevolati (24,6%); chi ha almeno due figli indica l’aumento dei servizi per l’infanzia (27,0%); chi non ha 
avuto figli privilegia invece le politiche per il lavoro (il 22,4% le mette ai primi due posti). Infine, la 
conciliazione tra vita lavorativa e familiare - quali la flessibilità oraria, l’ampliamento dei congedi parentali 
e una maggiore valorizzazione del part-time - è indicata in misura maggiore tra le donne con un solo figlio 
(16,5%). 

Le esigenze di politiche dedicate e il tipo di misure ritenute più importanti mostrano notevoli differenze 
territoriali. Ad esempio, il sostegno economico alle famiglie è indicato come priorità (punteggio 1 o 2) da 
un terzo dei residenti nelle Isole e dal 30,9% di quelli del Nord-est. I servizi per l’infanzia sono 
particolarmente richiesti dai residenti delle Isole (28,5%), in coerenza con la forte carenza di posti nei 
servizi educativi per la prima infanzia in quelle aree: ad esempio, nella ripartizione delle Isole la copertura 
è pari a soli 17,8 posti ogni 100 bambini di 0-2 anni, rispetto ai 38,8 posti disponibili nel Centro. 

Le misure che prevedono agevolazioni per affitti e mutui sono segnalate come prioritarie dal 26,4% dei 
residenti nel Centro e dal 27,5% di chi abita nei comuni centro delle aree metropolitane, dove la questione 
abitativa è particolarmente rilevante e si registrano valori più elevati sia per i canoni locativi, sia per le rate 
medie mensili dei mutui. Contrasto della precarietà lavorativa e inserimento di donne e giovani sono 
prioritari per il 23,2% dei residenti nelle Isole, e risultano molto sentiti anche nei comuni centrali delle aree 
metropolitane (25,5%) e nei comuni con oltre 50.000 abitanti (24,0%). Infine, le politiche di conciliazione 
lavoro-famiglia sono segnalate dal 17,1% dei residenti nel Nord-est. 
 
 
 
 

FIGURA 6. MISURE CONSIDERATE PIÙ IMPORTANTI A SOSTENERE LA NATALITÀ, LA CRESCITA E L'ISTRUZIONE 

DEI FIGLI, PER SESSO E CLASSE DI ETÀ. Anno 2024, per 100 persone dello stesso sesso e classe di età 
 

Fonte: Istat, Famiglie e Soggetti Sociali, Anno 2024. 
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Glossario 
Condizione professionale:  

- occupata/o, chi possiede un’occupazione, in proprio o alle dipendenze, da cui trae un profitto o 
una retribuzione (utile, onorario, stipendio, salario) o chi collabora con un familiare che svolge 
un’attività lavorativa in conto proprio senza avere un regolare contratto di lavoro (coadiuvante);  

- persona in cerca di occupazione, chi ha perduto una precedente occupazione alle dipendenze, o 
chi non ha mai esercitato un’attività lavorativa ed è alla ricerca attiva di un’occupazione che è in 
grado di accettare se gli viene offerta; 

- casalinga/o, chi si dedica prevalentemente alle faccende domestiche;  
- studentessa/studente, chi si dedica prevalentemente allo studio;  
- ritirata/o dal lavoro, chi ha cessato un’attività lavorativa per raggiunti limiti di età, invalidità o altra 

causa; non coincide necessariamente con quella del pensionato in quanto, non sempre, il ritirato 
dal lavoro gode di una pensione;  

- in altra condizione, chi si trova in condizione diversa da quelle sopra elencate (inabile al lavoro, 
benestante, pensionato per motivi diversi dall'attività lavorativa, ecc.).  

Intenzioni di fecondità: indicano i desideri, i progetti e le aspettative delle persone riguardo alla 
procreazione futura. Riguardano sia la decisione di avere o non avere figli, sia il momento e il numero di 
figli desiderati. Si distinguono dai comportamenti di fecondità (nascite effettive), poiché riflettono 
atteggiamenti e intenzioni dichiarate, non azioni già realizzate. 

Misure politiche: insieme di interventi, norme o azioni adottate dalle istituzioni pubbliche per raggiungere 
specifici obiettivi sociali, economici o demografici. 

Natalità (tasso di): rapporto tra il numero dei nati vivi nell’anno e l’ammontare medio della popolazione 
residente, moltiplicato per 1.000. 

Numero medio di figli per donna (o tasso di fecondità totale): somma dei quozienti specifici di fecondità 
calcolati rapportando, per ogni età feconda (15-49 anni), il numero di nati vivi all’ammontare medio annuo 
della popolazione femminile. 

Numero di figli desiderati: indica il numero di figli che una persona vorrebbe avere nel corso della propria 
vita. Esprime un aspetto delle intenzioni di fecondità. 

Ripartizioni geografiche: costituiscono una suddivisione geografica del territorio e sono così articolate  

- Nord: Piemonte, Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste, Liguria, Lombardia (Nord-ovest); Trentino-Alto 
Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna (Nord-est);  

- Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio;  
- Mezzogiorno: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (Sud); Sicilia, Sardegna 

(Isole) 

Titolo di studio: il più alto titolo di studio conseguito in qualsiasi scuola, pubblica o privata, italiana o 
straniera, anche all'estero. 
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Nota metodologica 
Indagine Famiglie e Soggetti Sociali 

Obiettivi conoscitivi  

L’indagine "Famiglie e soggetti sociali” costituisce la principale fonte statistica sulla struttura familiare e 
sulle caratteristiche sociali delle famiglie. Approfondisce: il ciclo di vita, i rapporti interni alla famiglia, le reti 
di relazione con parenti, amici e vicinato, il sostegno ricevuto dalle famiglie e l’aiuto dato a persone non 
coabitanti, la cura e l’affidamento dei bambini, la vita di coppia e le prime nozze, la permanenza dei giovani 
in famiglia e le intenzioni di lasciare la famiglia di origine, le intenzioni riproduttive, la mobilità sociale, 
l’economia familiare e il lavoro domestico, le usanze e le tradizioni familiari, i servizi assistenziali alla 
famiglia, il rapporto con il mondo del lavoro e la ricerca del lavoro, i percorsi lavorativi, le caratteristiche 
dell’abitazione.  
L'indagine rientra tra quelle comprese nel Programma statistico nazionale. 

Cadenza e periodo di rilevazione 

La rilevazione, di tipo campionario, è condotta occasionalmente. 

Popolazione di riferimento 

La popolazione di interesse è costituita dagli individui di 18 anni e più residenti in Italia. 
L'indagine è condotta su un campione di circa 30mila individui e si è svolta tra maggio e settembre del 
2024. 

Strategie e strumenti di rilevazione 

L’indagine si avvale di un modello di rilevazione, composto da: una “Scheda Generale”, in cui si rilevano 
le relazioni di parentela e altre informazioni di natura socio-demografica e socio-economica relative ai 
componenti della famiglia e dalla “Scheda individuale” in cui si rilevano le informazioni relative al ciclo di 
vita dell’individuo, le sue relazioni familiari, le reti di aiuto, la fecondità realizzata e quella programmata, il 
suo percorso lavorativo e le sue opinioni su alcuni aspetti della vita. 
Gli individui sono stati in prima battuta invitati a partecipare alla rilevazione rispondendo alle domande 
presenti nel modello di rilevazione tramite web (tecnica CAWI). In questa modalità il questionario viene 
compilato direttamente dal rispondente. Successivamente, agli individui che non hanno partecipato 
all’indagine via web è stata data la possibilità di essere intervistati tramite tecnica CAPI, con l’ausilio di un 
rilevatore comunale che ha provveduto a somministrare il modello di rilevazione in tecnica CAPI. 
Ulteriori informazioni sull’indagine Famiglie e Soggetti Sociali e il questionario utilizzato per la raccolta dei 
dati sono 
disponibili al seguente link: https://www.istat.it/informazioni-sulla-rilevazione/famiglia-e-soggetti-sociali-
anno-2024. 

Dettaglio territoriale 

La popolazione di interesse dell’indagine in oggetto, ossia l’insieme delle unità statistiche intorno alle quali 
si intende investigare, è costituita dagli individui maggiorenni residenti in Italia, al netto dei membri 
permanenti delle convivenze. 
I domini di studio territoriali (gli ambiti di riferimento per i parametri di popolazione oggetto di stima) sono: 

 l’intero territorio nazionale; 

 le cinque ripartizioni geografiche (Italia nord-occidentale, Italia nord-orientale, Italia centrale, Italia 
meridionale, Italia insulare); 

 la tipologia comunale ottenuta suddividendo i comuni italiani in sei classi formate in base a 
caratteristiche socio-economiche e demografiche: 

A) comuni appartenenti all’area metropolitana suddivisi in: A1) comuni centro dell’area 
metropolitana: Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Catania, 
Cagliari; A2) comuni che gravitano intorno ai comuni centro dell’area metropolitana (appartenenti ai 
rispettivi sistemi locali del lavoro); 

B) comuni non appartenenti all’area metropolitana suddivisi in: B1) comuni aventi fino a 2.000 
abitanti; B2) comuni tra 2001 e 10.000 abitanti; B3) comuni aventi tra 10.001 e 50.000 abitanti; B4) comuni 
con oltre 50.000 abitanti. 
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Procedimento per la definizione delle realizzazioni delle intenzioni di fecondità 

Per studiare la realizzazione delle intenzioni di fecondità è stato costruito un dataset tramite record linkage 
tra l’indagine “Famiglie, Soggetti Sociali e Ciclo di Vita” del 2016 (FSS) e il Registro Base degli Individui 
del 2023 (RBI). La base dati costruita grazie alle tecniche di record linkage, attraverso l’utilizzo di chiavi 
pseudonimizzate, ha collegato le due fonti (FSS e RBI) per analizzare le nascite tra le donne di età 
compresa tra i 18 e i 49 anni. Il processo si è articolato in tre fasi principali: pseudonimizzazione e 
collegamento, con l’uso di chiavi individuali (SIM) e familiari (cod_famiglia); selezione del campione, 
comprendente 5.587 donne appartenenti a 5.432 famiglie per un totale di 17.185 individui nel RBI2023; 
analisi delle nascite, con 1.031 bambini nati dopo il 2016, figli di 854 madri. Questo dataset ha permesso 
di suddividere il periodo di osservazione in due fasi: i primi tre anni dopo l’indagine (in linea con la domanda 
sulle intenzioni a tre anni) e il periodo successivo, consentendo di studiare anche la posticipazione. 

La probabilità di realizzare l’intenzione di fecondità 
Per identificare i fattori più importanti che influenzano la realizzazione della fecondità desiderata, 
controllando l’effetto delle variabili che concorrono alla sua concretizzazione (classe di età, titolo di studio, 
condizione occupazionale, ripartizione geografica, giudizio sulle risorse economiche familiari, numero di 
figli avuti) è stata condotta un’analisi multivariata attraverso una regressione logistica i cui risultati sono 
stati presentati nel paragrafo “Meno della metà delle donne realizza la genitorialità desiderata”. 

Approfondimenti 

ISTAT. (2017). La salute riproduttiva della donna. Collana Letture statistiche – Temi. ISBN 978-88-458-
1944-5 
ISTAT. (2024, 16 ottobre). I servizi educativi per l’infanzia in Italia. Anno educativo 2022/2023 – Stato 
dell’arte, personale e accessibilità dell’offerta Zerotre.  
ISTAT. (2025, 7 ottobre). Le spese per i consumi delle famiglie – Anno 2024  
ISTAT. (2025, 21 ottobre). Natalità e fecondità della popolazione residente – Anno 2024.  

Diffusione dati e termini di utilizzo 

I principali risultati delle previsioni sono consultabili sul sito tematico demo.istat.it. 
In concomitanza con il presente comunicato viene rilasciato un Allegato statistico. 
Sul datawarehouse dell’Istat IstatData è presente il tema “Intenzioni di fecondità”. 
La riproduzione delle informazioni contenute nella presente nota e nella banca dati demo.istat.it è libera, 
a condizione che venga citata la fonte Istat. 
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